
Alessia Fontanella

LA rinAscitA deLLA comunità ebrAicA di mAntovA 
dopo LA GuerrA di successione, L’espuLsione deL 1630 e iL ritorno

La tragica vicenda che ha colpito la città 
di mantova, indebolita tra il 1628 e il 1630 da 
un conflitto di vaste proporzioni e gravi conse-
guenze, non ha interessato solo storici e letterati 
cattolici del tempo ma è stata descritta, nel 1634, 
anche da un ebreo coevo, Abramo massarani. 
coinvolto emotivamente dalle dinamiche che 
hanno implicato i membri della sua comunità, 
egli ha infatti tessuto una storia parallela, con-
centrando la sua attenzione sulle funeste avver-
sità subite contemporaneamente dagli israeliti. 
nonostante fosse originario di mantova, al tem-
po della conquista e del saccheggio si trovava a 
ratisbona da dove, una volta interpellato dai 
correligionari e concittadini in esilio, riuscì a 
dare personalmente un suo contributo alla cau-
sa ottenendo, assieme ad altri elevati personaggi 
della borghesia ebraica locale, i permessi per la 
riammissione degli esuli nel ducato gonzaghe-
sco.1 trasferitosi poi a venezia, nel 1634 pub-
blicò, senza indicarne l’editore,2 il suo resocon-
to nella forma di un volumetto scritto in lingua 
ebraica dal titolo Sefer ha-Galut we-ha-Pedut,3 
letteralmente “Libro dell’esilio e del riscatto”.

La storia raccontata da massarani, es-
sendo scritta in ebraico, rimase del tutto scono-
sciuta per i successivi trecento anni a cronisti 

e storici dei fatti menzionati, divenendo nota 
al mondo della maggioranza cristiana solo nel 
1938, anno in cui per volontà e opera del rab-
bino Gustavo calò venne tradotta in italiano e 
pubblicata su La Rassegna Mensile di Israel.4 
come egli evidenzia, si tratta della «unica fon-
te ebraica originale e autentica sulle vicende di 
questo periodo»5 e per tale ragione è la sola a re-
stituire un quadro esaustivo di quanto accaduto, 
non tanto dalla prospettiva dei cattolici, bensì 
dal punto di vista degli israeliti. il cronachi-
sta permette, infatti, un’immersione completa 
nella storia attraverso l’esame delle dinamiche 
che portarono all’assedio e all’espugnazione di 
mantova accerchiata dalle truppe imperiali te-
desche, al sopraggiungimento della peste che, 
introdotta dall’esercito austriaco, determinò la 
tragica dipartita di buona parte della popolazio-
ne, alla successiva depredazione del ghetto e, in-
fine, all’amara espulsione degli ebrei dalla città. 
costituisce dunque un resoconto che denuncia 
esaurientemente tutto ciò che accadde fino al 
definitivo ritorno,6 senza descrivere tuttavia la 
fase di ripartenza e rinascita della comunità. 

Questo studio, che anticipa un mio volume 
in corso di stampa interamente dedicato a tali 
avvenimenti, intende arricchire le informazioni 
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1 m. Perani, La cultura ebraica nelle edizioni 
anastatiche di Arnaldo Forni. Aspetti della storia 
del libro prima dell’e-book, in «materia Giudaica» 
XXii (2017), p. 37.

2 La tipografia non viene indicata nel frontespi-
zio ed è quindi ignota. mauro perani, prefazione 
a A. Salah, L’epistolario di Marco Mortara (1815-
1894): un rabbino italiano tra riforma e ortodossia, 
Giuntina, Firenze 2012, p. iX.

3 A. MaSSarani, Sefer ha-Galut we-ha-Pedut, 
ossia “Libro dell’esilio e del riscatto”, stampatore 
sconosciuto, venezia 1634.

4 G. Calò, La Cronaca Mantovana di Abra-
mo Massarani, in «La rassegna mensile di israel» 

10/12 (1938), pp. 363-377.
5 Calò, op. cit., p. 363. per la sua importanza il 

resoconto venne successivamente ripreso ed amplia-
to da shlomo simonsohn nel 1977, con informazioni 
tratte dalla documentazione archivistica in posses-
so della comunità ebraica mantovana, nell’opera 
fondamentale History of the Jews in the Duchy of 
Mantua, pubblicata prima in ebraico in due volumi 
negli anni sessanta del novecento e poi in un solo 
volume in inglese nel 1977 a Gerusalemme. s. SiMon-
Sohn, History of the Jews in the Duchy of Mantua, 
Kiryath sepher, Gerusalemme 1977, pp. 48-60.

6 m. Perani e e. Cibien, Mantovani: un cogno-
me ebraico attestato dal Seicento a Modena e oggi 
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scomparso con una nota sui cognomi Sacerdoti e 
Sanguinetti, in «materia Giudaica» XiX/1-2 (2015), 
pp. 503-504.

7 si veda il sito web della biblioteca teresiana di 
mantova, sezione “Archivio della comunità ebraica 
di mantova” al seguente link: http://digiebraico.bi-
bliotecateresiana.it/index_filze.php.

8 per approfondimenti sulla figura di mattia Ga-
lasso si rimanda a r. beCker, Mattia Galasso, in 
«dizionario biografico degli italiani», treccani, vol. 
51, 1998. 

9 per approfondimenti si rimanda ad A. DuCh, 
Aldringen, Johann Graf von, in «neue deutsche 
biographie» 1 (1953), pp. 188-190.

10 per approfondimenti sul trattamento che gli 
“alemanni” riservarono ai contadini nelle campagne, 
si consiglia G. intra, Il sacco di Mantova, coi tipi 
della perseveranza, milano 1872, pp. 154-155.

11 interessante notare come solo a distanza di 
quattro mesi dall’inizio del morbo, tra gli ebrei, 

accusati iniquamente di essere stati la causa della 
diffusione del morbo, il numero di decessi sia au-
mentato in modo considerevole, raggiungendo co-
munque solo il 7% dei casi attestati tra i concitta-
dini cristiani nella medesima mensilità. c. D’arCo, 
Studi statistici sulla popolazione di Mantova, coi 
tipi all’Apollo di Ferdinando elmucci, 1839, p. 68.

12 All’interno della comunità ebraica, per via del 
morbo, perirono circa mille ebrei e, considerando 
che alla vigilia della guerra la comunità contava circa 
2500/3000 anime, ne sopravvissero approssimativa-
mente 1600. cfr. SiMonSohn, op. cit., p. 55. in realtà 
non esiste una cifra specifica e unanimemente ricono-
sciuta, tanto che secondo d’Arco, i decessi corrispo-
sero ad un totale di 732. cfr. D’arCo, op. cit., p. 68.

13 SiMonSohn, op. cit., p. 53.
14 MaSSarani, op. cit., p. 9. 
15 secondo massarani il saccheggio da parte del-

le truppe durò solo tre ore, prima di essere interrot-
to dal generale. Ibid.

sino ad ora note riguardanti il periodo immedia-
tamente successivo al rimpatrio degli esuli, at-
traverso documenti manoscritti inediti di grande 
importanza custoditi nella collezione privata 
Fornasa e che il possessore, che ringrazio viva-
mente, mi ha gentilmente permesso di studiare. 
Ho inoltre arricchito l’indagine integrandola 
con altre preziose fonti che ho scoperto grazie 
ad una accurata e dettagliata lettura del Reper-
torio Storico Enciclopedico dell’Archivio della 
Nazione Ebrea di Mantova sino a tutto l’anno 
1790. realizzata dal rabbino bonaiuto isaac ben 
moses Haim Levi tra la seconda metà del Xviii 
secolo e l’inizio del XiX, è un’opera eccellente 
creata in seguito a un imponente lavoro di rior-
dino per temi di tutte le carte dell’Archivio anti-
co della comunità ebraica di mantova ed è com-
posta da dieci mirabili tomi manoscritti suddivisi 
in tre sezioni e interamente consultabile online.7

La guerra di successione, l’esilio, il ritorno degli 
esuli e la ripartenza delle attività

Agli inizi di settembre del 1629 l’avanzata 
dell’esercito imperiale guidato in plotoni diffe-
renti dai sergenti maggiori Galasso8 e Aldrin-
gen,9 costrinse carlo i di nevers duca di man-
tova, a ritirarsi all’interno delle mura cittadine, 
perdendo così il controllo dei centri limitrofi 
che vennero via via conquistati dal nemico.10 Le 

truppe austriache avviarono un lungo e duro 
assedio e la situazione, resa già instabile e cri-
tica a causa dell’offensiva germanica, peggiorò 
ulteriormente. Al suo passaggio infatti l’esercito 
invasore, da tempo covatore del morbo pestilen-
ziale, ne disseminò il contagio a mantova, le cui 
condizioni igieniche e sociali sempre più misere 
la resero una preda facilmente aggredibile. 

il morbo si fece sempre più nefasto, co-
stringendo il duca a predisporre la chiusura del 
ghetto, individuato erroneamente come possibi-
le causa della propagazione pandemica.11 

La violenta epidemia cessò il 6 di Av 5390, 
corrispondente al 15 luglio 1630 del calendario 
Gregoriano, ma le vessazioni, come anticipato, 
non terminarono.12 solo tre giorni dopo, a segui-
to della conquista della città da parte dei soldati 
nemici, cominciò il tragico sacco e la bramosia 
dei predoni non risparmiò neppure il quartiere 
israelita.13 

[…] gli Alemanni abbatterono le porte del 
Ghetto, entrarono nelle case dei Giudei, saccheggia-
rono dovunque. i Giudei, per aver salva la vita da-
vano spontaneamente. Furon saccheggiati i templi, 
presi la corona dei sacri rotoli e tutti gli altri arredi 
sacri.14

entrato a conoscenza dei latrocini operati 
dai suoi sottoposti,15 il generale maggiore dell’e-
sercito imperiale Johann Graf von Aldringen, 
intimò la fine di tali angherie, biasimandoli e 
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16 intra, op. cit., pp. 241-248.
17 SiMonSohn, op. cit., p. 55.
18 secondo il calendario gregoriano il giorno cor-

risponde al 28 luglio 1630.
19 bonaiuto iSaaC levi, Repertorio Storico En-

ciclopedico dell’Archivio della Nazione Ebrea di 
Mantova sino a tutto l’anno 1790, vol. vi (politica), 
parte iii, Libro iii, Art. 14, p. 476.

20 Storia di Mantova dalla sua origine fino 
all’anno 1860, compendiosamente narrata al popo-
lo, tip. benvenuti rapp. da enrico caranenti im-
pr., mantova 1865, dispensa 7, p. 230.

21 comune italiano della provincia di modena, in 
emilia romagna, reso famoso da pico della miran-
dola, umanista e filosofo quattrocentesco. durante 
il tragitto alcuni ebrei superstiti, trovandosi vicini a 
mirandola, chiesero al duca estense di potersi spo-

stare nella vicina comunità ebraica di modena, ma 
a causa della quarantena dovuta alla peste ancora 
in corso, non ottennero il permesso. Finito il morbo, 
tuttavia, riuscirono a trasferirvisi, contribuendo 
probabilmente all’incremento della presenza del co-
gnome ebraico “mantovani” in città; si veda: Perani 
e Cibien, op. cit., pp. 503-504.

22 MaSSarani, op. cit., p. 10.
23 m. Mortara, Jechiel o Vidal Norzi, in «il cor-

riere israelitico - periodico mensile per la storia e 
la letteratura israelitica», trieste 1 settembre 1863, 
Anno ii, n. 5, p. 161.

24 intra, op. cit., p. 250.
25 massarani si riferisce a san martino dall’Ar-

gine, un comune della provincia di mantova, in 
Lombardia.

26 comune italiano facente parte della provincia 

vietandone la preda. Quello che era apparente-
mente un gesto di ardita clemenza nei confronti 
degli ebrei, si rivelò essere in realtà solo il sino-
nimo della sua sfrenata cupidigia. egli proget-
tava infatti di impadronirsi personalmente degli 
oggetti preziosi presenti nel ghetto, evitando di 
condividere il tesoro con i militi a lui subordi-
nati. una volta terminate le mire del Generale, 
venne concesso ai soldati il permesso di entrare 
all’interno del quartiere ebraico, e di depredare 
tutto ciò che vi era rimasto. si aggiunsero ai sac-
cheggiatori anche un gruppo tornito di uomini 
provenienti da ogni dove, attirati dalla possibi-
lità di trarre un guadagno attraverso l’acquisto 
della merce predata e rivenduta dai cesarei. La 
fama di città feconda e sfarzosa richiamò usu-
rai, rigattieri e mercanti che, pronti a tutto pur 
di accaparrarsi una mercanzia così pregiata 
a basso costo, eressero i loro banchi in piazza 
san pietro e nelle strade principali di mantova. 
spesso, infatti, i soldati, rozzi e inconsapevoli 
del reale valore di tali beni, li vendevano per po-
che monete, permettendo ai compratori di fare 
grossi affari.16 buona parte degli effetti forzata-
mente abbandonati all’interno del Ghetto ven-
nero invero venduti ad alcuni mercanti milanesi 
per ventimila ducati.17

poco dopo la situazione degenerò ulterior-
mente e nel giorno di domenica 19 Av18 giunse la 
mesta sentenza: il colonnello dietrichstein, con-
vocati nove capi della comunità e alcuni membri 
benestanti, rese noto, con un preavviso di soli 
tre giorni, che tutti gli ebrei dovevano lasciare le 
loro abitazioni e i loro averi.

il giorno 22 del mese di Av fu un giorno di 
tenebre e oscurità poiché fu espulsa la santa comu-
nità di israele dalla città. non poterono indugiare e 
nemmeno gli permisero di prendere delle provviste 
ma fu concesso per ciascun uomo di prendere tre 
ducatoni e i vestiti che questi avevano indosso.19 

La mattina di mercoledì 22 del suddetto 
mese, quindi, dopo aver fatto visita per un’ulti-
ma volta alle nove sinagoghe e divisi in due com-
pagnie, milleottocento ebrei lasciarono manto-
va,20 diretti gli uni a san martino dall’Argine, 
territorio del duca di bozzolo, e gli altri verso 
mirandola,21 passando per il mincio e per il po.22

si raccoglievano nelle vie e nelle piazze del 
Ghetto, dal quale uscire dovevano senza sapere 
ove rivolgersi in cerca di ricovero, senza mezzi per 
provvedere ai più urgenti bisogni della vita, affranti 
molti di essi ancora dalla convalescenza della patita 
peste, esposti agli insulti della barbara soldatesca, 
all’avida rabbiosa fame dei villici già spogliati d’o-
gni cosa dal nemico.23

era una cosa da far raccapriccio vedere que’ 
poveretti, vecchi, malati, donne, bambini, laceri o 
quasi ignudi, tramortiti dallo spavento, uscire in 
lunga processione dalla città senza che sapessero 
dove andare; la campagna era deserta e spoglia, le 
città lontane.24

il primo gruppo, costituito da seicento 
ebrei, si mosse alla volta di san martino25 e partì 
a piedi, camminando sotto il sole cocente senza 
avere nulla per dissetarsi. il mattino seguente 
giunsero a marcaria,26 dove riuscirono ad otte-
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di mantova, in Lombardia, il cui nome è divenuto 
nel tempo un noto cognome ebraico. si tenga presen-
te che i cognomi basati sui toponimi, di prassi, veni-
vano attribuiti ad un israelita qualora questi avesse 
subìto un trasferimento di residenza in una nuova 
città, conservando il nome di quella originaria. 

27 creata per volontà del marchese Gianfrance-
sco Gonzaga, che in punto di morte, nel 1444, la-
sciò in eredità il possedimento di tale territorio al 
figlio carlo, la linea di sabbioneta e bozzolo fu un 
ramo cadetto della dinastia Gonzaga. per approfon-
dimenti, si rimanda a L. ventura, I Gonzaga delle 
nebbie: storia di una dinastia cadetta nelle terre tra 
Oglio e Po, silvana 2008. nel 1630, anno dell’espul-
sione, il duca di bozzolo era Annibale Gonzaga, na-
to nel 1602 da Ferrante Gonzaga e isabella Gonzaga 
di novellara. cfr. r. beCker, Annibale Gonzaga, in 
«dizionario biografico degli italiani» vol. 57 (2001), 
https://web.archive.org/web/20160-307045525/
http://www.treccani.it/enciclopedia/annibale-gon-
zaga_(dizionario_biografico)/,19/11/2020.

28 MaSSarani, op. cit., pp. 10-11.

29 SiMonSohn, op. cit., nota 193, p. 56.
30 Attualmente frazione di roncoferraro, comu-

ne collocato in provincia di mantova, in Lombardia.
31 m. Mortara, Vidal Norzi e i suoi tempi, in «il 

corriere israelitico - periodico mensile per la storia 
e la letteratura israelitica», trieste, 1 luglio 1864, 
Anno iii, n. 3, p. 80.

32 calò, nella sua traduzione afferma che gli 
ebrei arrivarono a tramede, una corte situata a 
castel trivellino, frazione di Ferrara che dista 7,20 
chilometri dalla città estense, 40 km da sermide e 
vicinissima a occhiobello, un paese a nord del po.

33 con il nome di Fienil bruciato (o “Fienil bru-
ghiato”) veniva indicata una cascina collocata al con-
fine dell’emilia e vicino al mirandolese. Questa non 
va tuttavia confusa con Fienilbruciato, frazione del 
comune di castelbelforte, in provincia di mantova.

34 per approfondimenti sulla figura di samue-
le melli si rimanda a levi, op. cit., vol. iii (etica), 
parte i, Libro vi, Art. 11, pp. 241-242 e SiMonSohn, 
op. cit., p. 720.

nere udienza al cospetto del duca di bozzolo,27 
descrivendogli i soprusi subiti e implorando l’o-
spitalità di cui necessitavano. La risposta fu af-
fermativa:

ii duca ordinò che si risgombrassero tutte le 
case del castello e d’altre contrade per i bisogni de-
gli ebrei e stessero 40 giorni in contumacia perché 
ve ne erano alcuni non ancora guariti dalla peste. 
molti dovettero sedere sulla nuda terra, perché non 
vi era paglia sufficiente per tutti. i correligionari 
del modenese e del parmigiano fecero offerta di fru-
mento e denaro, che venne divisa in parti uguali.28

Quivi gli israeliti soggiornarono, condivi-
dendo i viveri e gli spazi a disposizione, per di-
versi giorni, dopo i quali, resisi conto che non vi 
era la superficie necessaria per permettere loro 
di vivere in comunità, alcuni si spostarono verso 
sabbioneta, città in cui rimasero fino al ritorno 
a mantova.29

come già anticipato, il giorno dell’espul-
sione si creò anche un secondo gruppo costitu-
ito da mille individui che, ignari della meta, si 
imbarcarono su cinque barconi a malapena in 
grado di ospitarli tutti. Alcuni, a causa dell’in-
sufficiente spazio a disposizione, perirono soffo-
cando durante il viaggio. 

[…] sicché per l’angustia in cui erano stipati, 
alcuni ne perirono ancor prima di giungere a Gover-
nolo,30 ove furono sepolti; altri poscia annegarono, 
altri, affogati, i loro cadaveri furono sepolti nel fiu-
me; ed i miseri avanzi, spogliati dall’ultimo obolo, 
soffrirono fame e sete, ogni guisa di persecuzioni e 
di miserie.31

Al tramonto gli esiliati attraccarono, in con-
dizioni disumane, nel porto del paese, dove tutta-
via non furono invitati a trattenersi e, costretti, 
virarono la rotta verso tramede,32 dove sfiancati 
e denutriti si ripararono nelle rovine delle case 
distrutte dai tedeschi e nelle stalle ad esse subor-
dinate. da tramede si spostarono quindi a Fienil 
bruciato,33 una corte situata tra mirandola e ser-
mide dove, privi di provviste, si fermarono tro-
vando, finalmente, un po’ di conforto.

nel medesimo periodo in cui gli israeli-
ti vennero espulsi dalla loro città, si trovava a 
venezia il rabbino samuele melli,34 loro compa-
triota. entrato a conoscenza delle angherie a cui 
erano stati sottoposti i suoi correligionari, senza 
indugio si mobilitò scrivendo ad altri tre illustri 
ebrei mantovani che al tempo si trovavano a 
bolzano, pregandoli di recarsi presso la corte 
imperiale al fine di ottenere protezione e assi-
stenza per gli sventurati esiliati. Appresi i fatti e 
consapevoli della necessità di agire urgentemen-



Alessia Fontanella La rinascita della Comunità ebraica di Mantova dopo l’espulsione

326 327

35 Calò, op. cit., p. 13.
36 All’interno della sua traduzione, calò cita la 

città di “reita”, che tuttavia non esiste. molto pro-
babilmente massarani si riferiva invece a “reith”, 
comune austriaco situato nel distretto di Kufstein, 
in tirolo. Ad oggi il paese è conosciuto con il nome 
di “reith im Alpbachtal” ma, dal 960 fino ad un mo-
mento non precisamente esplicitato, compare all’in-
terno della documentazione con il sostantivo “rîu-
te”. ritengo probabile che possa trattarsi di questa 
città in quanto Leopoldo, fratello di Ferdinando ii, 
era arciduca d’Austria e del tirolo. il legame tra 
l’arciduca e la città è inoltre ripreso in A. Perini, I 
castelli del Tirolo colla storia delle relative antiche - 
potenti famiglie, milano 1834, vol. 1, p. 99. 

37 Calò, op. cit., p. 13.
38 titolo utilizzato, inizialmente solo sporadica-

mente, come appellativo del sacro romano impe-
ratore, divenendo successivamente titolo abituale 
riservato al sacro imperatore Germanico. il termi-
ne “maestà” cominciò a diffondersi nel medioevo in 
riferimento a dio e solo a partire dal 1500 l’uso si 
estese anche nei confronti dei re. contemporanea-
mente il termine venne utilizzato anche in riferimen-
to all’imperatore, fondendosi con il titolo di tradi-
zione dell’impero romano, “cesare”, e dando vita 
così all’epiteto Maestà Cesarea.

39 levi, op. cit., vol. vi (politica), parte iii, Li-
bro iii, Art. 14, p. 476. 

te, si misero all’opera e partirono alla volta di 
innsbruck,35 pensando di trovare a corte l’arci-
duca Leopoldo d’Austria fratello dell’imperato-
re, che invece era a reith.36

trovandosi quindi costretti a modificare 
i loro piani, si mossero verso la nuova destina-
zione, dove ebbero finalmente l’occasione di di-
scorrere personalmente con l’Arciduca, dal qua-
le ottennero l’appoggio sperato. egli indirizzò a 
ratisbona una missiva destinata al fratello im-
peratore, spendendo buone parole per gli sven-
turati e chiedendo la tanto auspicata clemenza. i 
tre portavoce si spostarono allora nella città che 
al tempo stava ospitando la dieta volta a trovare 
adeguata soluzione al conflitto in atto. Giunsero 
a destinazione il 23 agosto e lì incontrarono Abra-
mo massarani, autore della già citata cronaca.

completamente ignaro di quanto stava ac-
cadendo ai suoi conterranei, si unì senza indu-
gio al gruppo dei maggiorenti della comunità e, 
insieme, si recarono al cospetto dell’imperatore, 
al quale si appellarono supplicandolo di conce-
dere loro appoggio.

L’inumano trattamento riservato a quasi 
duemila ebrei innocenti risultò troppo palese e 
grave perché l’imperatore non prendesse prov-
vedimenti e così, il 2 di settembre, giunse final-
mente la supplicata sentenza.37 Ferdinando for-
nì ai messi mantovani un carteggio indirizzato 
al presidente del consiglio di guerra e generale 
dell’esercito germanico, conte collalto, autogra-
fato e munito di sigillo, il cui contenuto era ciò 
che di più lauto potessero sperare. si trattava 
di una «lettera rimproverante di sacra maestà 
cesarea38 Ferdinando ii al conte collalto, co-

mandando debbansi subito richiamare gli ebrei 
esigliati, porre in libertà i detenuti e proteggerli 
da ogni insulto».39

Gentilissimo eccellentissimo fedele diletto, 
noi siamo stati veridicamente informati, et anco di 
ciò da sua dilettione di nostro amorevolissimo e 
dilettissimo fratello l’Arciduca Leopoldo d’Austria 
stato avvisato, qualmente la nostra soldatesca, co-
me la città di mantova prossimo fu conquistata, ab-
bia tutta la giudaicatesca ivi, et anco se non dopo la 
precedente sanzione (eccettuato da quindici in venti 
di più principali ebrei che si ha tenuto prigionieri) 
mandata fuori di essa città, solo con li vestimenti in-
dosso, con una sola camicia et tre scudi da spender 
per uno. et benché loro ciò tollerassero, con pazien-
za, con tutto che molto gli pesava come facilmente 
si può pensare, et prontamente volevano metter il 
piede altrove, non gli è però stato lasciato neanche 
questo poco, anzi che subito furono assaliti di nuovo 
a mano a mano da diverse compagnie. […] star nel-
le barche discoperte sotto il cielo sereno poiché per 
causa del contagio che regnava in mantova, in nes-
sun luogo si voleva darli ricetto. dove fin al presente 
loro ancora si trovano et trattengano, con molte per-
sone di vecchi, ammalati, donne, uomini, et figlioli 
lattanti talché molte centinaia d’anime innocenti, 
senza necessarie provvigioni et viveri, in estrema et 
incredibile calamità sforzatamente si ritrovano. 

or che questo proceder molto strano ci appa-
re, essendo del tutto irragionevole, che questa gente, 
che nelle cose occorse senza dubbio non vi hanno 
parte o colpa veruna ne anco stante l’accordata san-
zione di tal inaudita maniera debba essere trattata.

onde noi anco da sua dilettione della nostra 
cordialissima consorte, l’imperatrice siamo stata 
amorevolmente ricercata, stante le cose così fatte, a 



Alessia Fontanella La rinascita della Comunità ebraica di Mantova dopo l’espulsione

328 329

40 sul retro della lettera è presente la seguente 
dicitura «copia. della lettera al conte di colalto 
che egli non lascia più aggravare li Hebrei à man-
tua, anci che più tosto debba protegerli contro 
inconveniente sforzo». documento di sei pagine 
datato 2 settembre 1630, scritto in tedesco e inviato 
dall’imperatore Ferdinando ii al generale conte di 
collalto, capo dell’esercito austriaco a mantova, con 
l’ordine di permettere agli ebrei scampati di tornare 
nella loro città, collezione Fornasa.

41 nella sezione dei repertori dedicata alle 
“espulsioni”, Levi sottolinea che una «copia autenti-
ca simile [venne indirizzata] al colonnello Altringer 
comandante a mantova, caso non vi si ritrovasse 
subito il suddetto conte comandante [collalto] ge-
nerale in capo». cfr. levi, op. cit., vol. vi (politica), 
parte iii, Libro iii, Art. 14, p. 475.

42 Locuzione latina che significa letteralmen-
te “pericolo nel ritardo”, ovvero “danno causato 
da un ritardo”. si tratta di una condizione la cui 
presenza è necessaria nei ricorsi finalizzati all’otte-
nimento di un provvedimento cautelare. La prova 

del periculum in mora è affidata a colui che richiede 
l’ordinanza, il quale dovrà dimostrare la sussistenza 
del rischio di subire un danno grave e al contempo 
irreparabile.

43 documento contenente la traduzione in ita-
liano di una precedente missiva originale scritta in 
tedesco, datata 7 settembre 1630 e inviata dall’im-
peratore Ferdinando ii al generale Johann Graf von 
Aldringer, con ordine di protezione verso gli ebrei da 
ulteriori attacchi; collezione Fornasa. sul retro è ri-
portata la seguente dicitura: «copia. All’colonello 
Aldringer, con una inclusa di ciò che per conto delli 
Hebrei mantuani è statto scrito et ordinato al conte 
di colalto».

44 m. Mortara, Vidal Norzi e i suoi tempi, in «il 
corriere israelitico - periodico mensile per la storia 
e la letteratura israelitica», trieste 1 ottobre 1864, 
Anno iii, n. 6, p. 183.

45 Atto rogato tra il marchese Gianfrancesco 
Gonzaga e cinque mercanti milanesi, relativo alla 
compravendita dei beni di possesso degli ebrei ab-
bandonati nel ghetto. collezione Fornasa.

non lasciar la detta giudaicatesca contro il dovere et 
giusto più aggravare, anzi più tosto farli aiutare a 
ritornar alle case et traffichi loro, et appresso quelli 
farli proteggere. 

però ti comandiamo con questa clementissi-
mo et vogliamo che tu voglia comandare et di più dar 
espresso ordine affinché agli ebrei in comun non sia 
fatta altra molestia, anzi più tosto che gli sia per-
messo il libero ritorno alla città et alle case loro, et 
lasciarli appresso le cose loro et appresso gli esercizi 
et traffichi et commerci loro, et che siano protetti 
contro ogni inconveniente sforzo et mantenuti, et 
a questo fine compartirli una salvaguardia, et che 
quelli che costi a mantova ovvero altrove fin ora so-
no tenuti incarcerati, siano senza indugio rilasciati 
et liberati, si come tu in questa cosa ben saprai ciò 
che hai a fare, ad aver questa gente per raccoman-
data, affinché loro del godimento della appresso di 
noi molto riguardevole intercessioni delle sue eccel-
lenze si possano rallegrare; nel ché si fa la nostra 
clementissima compiacente volontà et intenzione, ci 
hai appresso con imperial grazia inclinato, ratisbo-
na li 2 di settembre 1630.40

poiché l’imperatore sospettava l’assenza 
di collalto da mantova, il decreto era accom-
pagnato da una lettera imperiale indirizzata in 
questo caso al generale Aldringer,41 con la quale 
Ferdinando ordinava di proteggere gli ebrei da 
ulteriori pene e violenze.

caso che il detto conte fosse assente, come è 
da pensare, et che perciò la nostra clementissima 
volontà non così subito potesse eseguire et osservare, 
così comandiamo noi a te, graziosamente che tu in 
tanto (poiché periculum in mora,42 et che del tutto 
inconveniente che questa, al parer nostro innocente 
gente talmente più longamente debba essere oppres-
sa, et restar senza aiuto nell’esilio) debbi dar ordine, 
affinché detti ebrei non siano oltra il dovere, et la 
possibilità loro, astretti et aggravati, anzi che più 
tosto abbiano a godere delle sopradette imperiale et 
Arciducale dilettioni intercessioni.43

seguì una fitta corrispondenza tra l’im-
peratore, determinato a far sì che gli angariati 
potessero tornare nelle loro logorate abitazioni 
e pretenzioso che gli si restituisse quanto confi-
scatogli, e il Generale, non disposto a eseguire 
completamente gli ordini intimatigli e risoluto 
nel vendere gli averi degli espulsi. Quest’ultima 
mira, come indicato dal rabbino capo di manto-
va marco mordekai mortara, era individuabile 
anche come la «causa unica del nefando atto»44 e 
quindi della cacciata degli ebrei dalla città. co-
sì avvenne e tali beni furono alienati in toto dai 
colonnelli a cinque mercanti cristiani mediante 
una scrittura rogata e autenticata il 17 settem-
bre 1630.45 per giustificare la sua presa di po-
sizione, Aldringen rispose che il denaro rubato 
non poteva essere riconsegnato ai legittimi pro-
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prietari in quanto impiegato interamente per sti-
pendiare gli ingaggi delle truppe mandate dallo 
stesso Ferdinando.

[…] così non di rado le benefiche disposizioni 
de’ principi vengono travisate, o rese nulle dall’ar-
bitrio e dalla mala fede di coloro, ai quali ne viene 
affidata la esecuzione. non solo non ebbe luogo que-
sta restituzione, ma continuarono le gravezze verso 
la popolazione di mantova.46

nonostante ciò, nel mese di Kislev del 
5391,47 finalmente, i primi ebrei fecero ritorno 
nella loro città. 

Fino a quando il signore non si ricordò del 
suo popolo, e rivolse il suo sguardo su di loro, ebbe 
compassione di loro, nella grandezza della sua mi-
sericordia e della sua fedeltà, e nel mese di Kislev, 
equivalente al mese di novembre, essi fecero ritorno 
e giunsero a casa i superstiti, pochissimi rispetto ai 
molti che erano, che il signore vendichi il loro san-
gue e si ricordi, per fargli del bene, dell’imperatore 
Ferdinando secondo, poiché dalle pene dell’esilio 
sono stati tolti e per mezzo di un decreto del prin-
cipe li ha fatti tornare dall’esilio. benedetto colui 
che compie meraviglie nel far fare tutto ciò che egli 
desidera che faccia il cuore dei re.48

una volta rientrati a mantova, grazie 
all’indulgente intercessione di Ferdinando ii, 
imperatore del sacro romano impero, quello 
che si presentò agli occhi dei superstiti fu un 
infausto e drammatico spettacolo, in quanto il 

quartiere che originariamente ospitava il ghetto 
era stato devastato e derubato. Le case, quelle 
che erano stati costretti ad abbandonare, era-
no ormai vuote e diroccate. i cittadini cristiani, 
benché in passato avessero promosso manifesta-
zioni, fermenti antiebraici e atti discriminato-
ri, e nonostante fossero stati essi stessi vittime 
degli eventi e dei soprusi da parte dell’esercito 
germanico, impietositi prestarono complementi 
d’arredo e beni di vario genere a coloro che re-
putavano essere stati ancora più defraudati. A 
distanza di pochi giorni seguì un censimento dei 
superstiti e ne emerse che circa millecento ebrei 
non fecero il loro ritorno dopo l’allontanamento 
forzato.49 molti perirono per via delle numero-
se angherie subite, mentre altri si dispersero in 
piccoli centri abitati situati nelle campagne li-
mitrofe o emigrarono verso terre più propizie.50 
nonostante il bilancio avverso, appena rientra-
ti in città, gli ebrei si mobilitarono alacremen-
te per ristabilire le loro istituzioni comunitarie, 
per le quali diciotto uomini tra i maggiorenti si 
riunirono decretando, come atto inaugurale, la 
riapertura della scuola talmud-torah.51

ritornati negli ultimi di ottobre ופדויי ה׳ ישובון 
-i riscattati del signore fecero ritorno e giunse) ובאו
ro)52 unironsi i principali in casa dell’eccellentissi-
mo morenu rav vidal norsi מיתר הרפאים נשאר   והוא 
(e lui è rimasto superstite tra le ombre dei morti),53 
e questi con commovente discorso rappresentò l’in-
dispensabile dovere di prima di tutto rimettere lo 
studio di תורתינו הקדושה (nostra santa torah) rifor-
mando il תת״יl

54 (talmud torah israel).55

46 Storia di Mantova, op. cit., p. 232.
47 il mese di Kislev, in quell’anno specifico, si 

estendeva dal 6 novembre al 5 dicembre 1630 del 
calendario gregoriano.

48 levi, op. cit., vol. vi (politica), parte iii, Li-
bro iii, Art. 14, p. 476.

49 Calò, op. cit., p. 14.
50 SiMonSohn, op. cit., p. 60.
51 Colorni, Breve storia degli ebrei a Mantova, 

mantova ebraica, mantova 2006, p. 46.
52 citazione biblica: tratta da is 35,10. il verso 

originale completo riporta צִיֹּון וּבָאוּ  יְשֻבוּן  יְהוָה   וּפְדוּיֵי 
ה  בְרִנָה וְשִמְחַת עֹולָם עַל־ראֹשָם שָשון וְשִמְחָה יַשִיגֹוּ וְנָסוּ יָגֹון וַאֲנָחָֽ
letteralmente «e i riscattati dall’eterno torneranno, 
verranno a sion con canti di gioia; un’allegrezza 
eterna coronerà il loro capo; otterranno gioia e leti-
zia, e il dolore ed il gemito fuggiranno».

53 citazione biblica tratta da deut. 3,11. il ver-

so originale completo riporta כִי רַק־עֹוגֹ מֶלֶךְ הַבָשָן נִשְאַר 
עַמֹּון בְנֵי  בְרַבַת  הִוא  הֲלֹה  בַרְזֶל  עֶרֶש  עַרְשו  הִנֵה  הָרְפָאִים   מִיֶֹּתֶר 
בְאַמַֹּת־אִ ֽיש רָחְבָהּ  אַמֹּות  וְאַרְבַעֹ  אָרְכָהּ  אַמֹּות  -letteral תֵשַעֹ 
mente «poiché og, re di basan, era rimasto solo 
della stirpe dei refaim. ecco, il suo letto, un letto di 
ferro, non è esso a rabbah degli Ammoniti? Ha no-
ve cubiti di lunghezza e quattro cubiti di larghezza, 
a misura di cubito ordinario d’uomo».

54 sorta come compagnia di adulti impegnati 
nel tempo libero nell’attività dello studio, diven-
ne con il tempo la scuola pubblica della comunità 
istituita per diffondere l’educazione religiosa. una 
prima menzione della confraternita del Talmud To-
rah mantovano si ha nel 1540, seppure da essa non 
emerga esplicitamente la natura di tale istituzione. 
cfr. SiMonSohn, op. cit ., pp. 586-587. 

55 levi, op. cit., vol. ii (etica), parte iv, Libro 
v, Art. 3, pp. 192-193.
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si trovarono poi a dover fronteggiare una 
serie di difficoltà e impedimenti che osteggiarono 
la completa ripartenza delle attività del ghetto. 
per questa ragione venne istituito uno speciale 
comitato, composto da sette membri, incaricato 
di risolvere le controversie dovute alla presenza 
di nuovi occupanti, anch’essi tornati dall’esilio, 
all’interno degli alloggi. per dissolvere tale in-
conveniente si decretò dunque che la comunità 
sarebbe divenuta erede legale di tutti gli appar-
tamenti privi del legittimo proprietario: 

La vicinia maggiore inesivamente all’autori-
tà conferitale dalla Generale dopo il ritorno dall’e-
spulzione di operare in ogni affare come fosse l’u-
niversità tutta; destinò sette col titolo autorevole di 
 i sette anziani rappresentanti della“) שבעֹה טובי העֹיר
città”) perché colla pluralità de’ loro voti dicidano 
qualunque lite, ragione o pretesa riguardo le robbe 
lasciate, nascoste e trasportate in qualunque modo 
levata, scoperta, acquistate, vendute o donate, così 
-arredi sacri, li ,(i rotoli della torah = ס״ת) ספרי תורה
bri sacri e profani, si preziosi che non, ed in somma 
niente eccettuato con difinire se ed in quale possa 
o competa dirsi יאוש (ius - diritto) potendo colla lo-
ro autorità determinare ed obbligare a restituire o 
a pagare, ed operare come sapranno, crederanno e 
vorranno eziam levar dall’uno ciò che è suo, e da-
re ad altro, ne possa alcuno lagnarsi del loro fatto, 
comandato e commesso, riconoscendoli tutto il pub-
blico uomini giusti, probi e religiosi senza il benché 
menomo dubbio in contrario. La loro autorità però 
resta limitata dal giorno dell’entrata delli Alemanni 
in città fino al ראש השנה (capodanno) prossimo ven-
turo, riservato il prolungare tal tempo.56

i sette incaricati si mobilitarono poi 
nell’organizzazione della vita interna al ghetto, 
occupandosi principalmente dei problemi deri-
vanti dalla suddivisione e risistemazione degli 
stabili.57 uno degli obiettivi primari fu inoltre 
quello di tentare un recupero disperato dei beni 
saccheggiati, al fine di riottenere «le robbe del 

Ghetto che furon vendute dagli Alemanni»58 e a 
questo proposito venne istituito un secondo co-
mitato con il compito di attuare seri provvedi-
menti nei confronti di tutti coloro che, cristiani 
o ebrei, avevano acquistato tali beni: 

si è deciso di nominare [quattro ufficiali, i 
quali] saranno autorizzati a punire e mettere alla 
gogna i compratori del capitale del ghetto, come 
parrà giusto ai loro occhi, ma il tutto secondo la 
piena autorità concessa da parte di sua eminenza 
il nostro signore il duca, perché con le nostre cose 
facciamo secondo la nostra volontà.59

intendo che ogni acquisto fatto da particola-
ri delle robbe nello spoglio del Ghetto, e molto più 
quella che fosse stata derubata che andar debba a 
prò del pubblico, destinarono proccuratore e nomi-
narono Giudice generale per intentar cause contro 
tali acquirenti e derubanti.60 […] deputati per rile-
vare chi avesse comperate robbe del Ghetto, per chi 
siano puniti con permesso ducale.61

venne inoltre decretata la confisca di tut-
ti i libri trafugati agli ebrei e, per quei manuali 
per cui non fu possibile risalire al proprietario, 
venne ratificata la vendita a beneficio della co-
munità:

deputazione formata per rilevare chi ritiene 
libri altrui, volendo appropriarsene, levati nella 
espulsione, e quei che non possonsi con fondamento 
determinare i padroni, debban farne pubblico in-
canto, da pagarsi a pronti contanti a prò del pub-
blico.62

La riabilitazione economica della congre-
gazione subì ad ogni modo progressi molto lenti, 
in quanto subordinata ai vecchi oneri finanziari 
che gravavano su di essa. L’autorità mantovana 
dei Gonzaga pretendeva, ad esempio, il paga-
mento delle tasse legate al rinnovo dei privilegi 
concedendo loro l’indennità solo per il periodo 

56 levi, op. cit., vol. vi (politica), parte iii, Li-
bro iii, Art. 14, p. 477.

57 cfr. SiMonSohn, op. cit., nota 200, p. 61.
58 levi, op. cit., vol. ii (etica), parte iv, Libro 

v, Art. 3, p. 196.
59 A. FaCCini, m. Perani, A.Y. latteS, Il registro 

del Talmud Torah degli ebrei di Mantova degli anni 
1631-1633. Una preziosa fonte sulla ripresa della 

vita ebraica dopo l’espulsione, Giuntina, Firenze 
2022, in stampa.

60 levi, op. cit., vol. ii (etica), parte iv, Libro 
v, Art. 3, pp. 200-201.

61 Ivi, p. 195.
62 levi, op. cit., vol. iv (economica), parte ii, 

Libro i, Art. 36, p. 315.
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durante il quale erano stati espulsi.63 non erano 
tuttavia in grado di sostenere ulteriori spese e 
quindi di estinguere tali debiti. Attraverso la let-
tura di un documento manoscritto coevo e rela-
tivo alle uscite finanziarie comunitarie, emerge 
infatti che furono molteplici le spese che si ac-
cumularono nel periodo compreso approssima-
tivamente tra agosto 1630 e giugno 1631 e che 
consentirono agli ebrei di avviare nuovamente 
la vita nel ghetto e le attività lasciate in sospeso. 
vi si possono scorgere invero i dati di transazioni 
eseguite al fine di ottenere la farina necessaria 
per la sopravvivenza dei membri e, qualora fos-
se stata prodotta in eccedenza, per venderla a 
terzi. si parla del costo del frumento e della mo-
litura e del pagamento degli operai specializzati 
per lo svolgimento di tutte le operazioni utili al 
ricavo dell’occorrente. sono nondimeno interes-
santi gli importi che furono devoluti alla causa 
degli esuli accolti nelle località del mirandolese, 
di san martino e bozzolo, quelli che consentiro-
no loro il ritorno, quelli per la retribuzione di 
messi e portatori di lettere, così come quelli uti-
lizzati per il riscatto di individui tenuti in ostag-
gio dalle guardie tedesche. Le spese da pagare 
erano dunque molteplici e gli ebrei si trovarono 
costretti a domandare al duca di consentire loro 
di saldare i propri doveri attraverso la vendita 
di immobili, e di scalare la rimanente parte dagli 
obblighi che le autorità politiche64 avevano accu-
mulato attraverso il banco di prestito: 

serenissimo signore
L’università delli Hebrei di mantova humi-

lissimi servi di vostra Altezza serenissima, si trova 
molti debiti a quali desidera sodisfare per non venir 
così rigorosamente ogni punto travagliata come di 
presente segue, e rendendosegli impossibile di po-
terlo fare con altro che con quello gli è restato, dop-
po così profondi travagli, riccorre all’innata bontà e 
clemenza di vostra Altezza serenissima humilmente. 

supplichiamola dignarsi commettere quelli 
che sono creditori di detta università debbono pi-
gliar in pagamento tanti beni stabili, da esser stimati 

da due periti d’elleggersi uno per parte e cosi anco 
tanti crediti di quelli ch’essa università teneva con 
la felice memoria di serenissimo duca Ferdinando 
che in questo modo ognuno restarà tale interamente 
sodisfatto e tanto sperano.65

Gli ebrei che fecero ritorno a mantova 
erano effettivamente in numero molto ridotto 
rispetto a coloro che la lasciarono al momento 
dell’espulsione, determinando l’inutilità di pos-
sedere un quartiere così esteso rispetto alle reali 
necessità. divenne quindi vantaggioso prevede-
re la vendita di alcune abitazioni per ottenerne 
un tornaconto, necessario al pagamento delle 
antiche e nuove tasse.66 nel 1631 fu lo stesso du-
ca a rivalutare la questione proponendo di tra-
sferire il ghetto nel quartiere di san nicolò, si-
tuato nella parte sud-orientale della città. Attirò 
tuttavia la vivace opposizione degli ebrei coin-
volti che, ritenendo il proclama inopportuno e 
sconveniente, diplomaticamente lo convinsero a 
ridurre semplicemente l’area abitativa, rispar-
miandosi di essere sradicati dal centro:

La sera di martedì 11 novembre 539267 si sono 
riuniti gli eccellenti del gran consiglio per ascoltare 
ciò che sua eminenza il nostro signore il duca ha 
spedito per parlare alla santa comunità di israele, 
e cioè che egli non vuole in nessun modo che conti-
nuiamo ad abitare sul confine del ghetto, sul quale 
stiamo in questo momento, ma dovremo sradicare 
da qui le nostre case e andremo a stabilirci sul con-
fine del quartiere del signor niccolò. Questa cosa ci 
dispiace molto per molte ragioni risapute qui da noi, 
ed egli rimane neutrale, perciò si è deciso secondo 
la ballottazione e la maggioranza come di consue-
to, di autorizzare gli eccellenti del gran consiglio a 
fare tutto ciò che è in loro potere per richiedere di 
poterci stabilire in questo luogo, ed anche se il posto 
sarà più stretto e ci staremo a malapena, o se si do-
vrà lasciare il confine dove si trova la sinagoga mag-
giore, le case che le sono attorno e altri luoghi, dio 
non voglia, o qualunque altra cosa sia nella volontà 
di sua eminenza il duca, ed essi potranno anche 
spendere ciò che vorranno come parrà giusto ai loro 

63 Agli ebrei mantovani venne estinto il debito 
corrispondente al periodo compreso tra il 7 luglio 
1630 e la data del loro ritorno. cfr. s. SiMonSohn, op. 
cit., nota 201, p. 62.

64 in particolare si fa riferimento ai debiti che il 
duca Ferdinando Gonzaga aveva accumulato con la 

comunità. SiMonSohn, op. cit., nota 203, p. 64.
65 Ascem, sezione Antica, Filza 23, cart. 27. si 

rimanda inoltre a levi, op. cit., vol. vb (economi-
ca), parte ii, Libro vi, Art. 2, p. 1013.

66 SiMonSohn, op. cit., nota 200, p. 61. 
67 martedì 11 novembre 1631.
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occhi, per far sì che questa nostra richiesta venga 
esaudita, poiché è giusto e doveroso che sia lui a de-
cidere nel dolore della sua essenza, e gli eccellenti 
del consiglio ristretto saranno altresì autorizzati a 
prendere tempo con sua eminenza il duca, per con-
trattare per questo affare come parrà giusto ai loro 
occhi, con la giusta mano di dio su di essi, detto da 
Šelomoh da Formiggine.68

come si evince, pur di evitare il trasferi-
mento, i giudei rinunciarono a diversi alloggi e, 
cosa più importante, all’edificio che ospitava la 
Grande sinagoga. si rese dunque necessario un 
piano regolatore, allo scopo di limitare il caos 
e per coordinare gli spostamenti di tutti coloro 
che furono obbligati ad abbandonare, ancora 
una volta, i loro immobili:

A di primo settembre 1632
premendo alli signori della convocation ri-

stretta la pace e quiete comune, fanno però sapere 
alle signorie vostre che tanto nelle limitationi d’affit-
ti, come di mandar via fittadri cosi dalle case come 
delle botteghe dove si ritrovano, non s’esequirono 
le sentenze date, ne in avenienza facci giuditio al-
cuno in qual si voglia modo sin che gli predi signori 
della convocatione ristretta farano la regolatione 
del Ghetto et se in tanto qual chi uno si sentirà gra-
vato, ricorri dall’eccellentissimo dottor norsa che 
essendo egli informato della volontà delli detti signo-
ri, andarà in conformità regolando le cause a dovere 
mentre si farà  la detta regolazione del Ghetto le 
quali regolazioni ciashuno osservarà senza repplica 
non altre qual si voglia sentenza in contrario. 
salomon Formiggine69

si rivelò poi confacente l’istituzione di un 
comitato specifico deputato al provvedimento 
della temporanea assegnazione degli alloggi e 

alla ricollocazione della sinagoga entro i nuovi 
confini del ghetto:70

deputazione per provedere di casa quelli che 
devono lasciar le abitazioni per la restrinzione del 
Ghetto, facendo restringer di casa li più agiati; ed 
incombenzati pure di fabbricare altra sinagoga inve-
ce della Grande, che convien lasciare, potendo unir 
seco due a loro piacere, ne alcuno potrà rifiutare.71

L’area designata era dunque ancora si-
tuata in un rione del quartiere di san pietro, 
al quale venne tuttavia estromessa la zona set-
tentrionale che confinava con l’ingresso della 
chiesa di san salvatore. i responsabili del tra-
sferimento al ghetto ridotto resero pubblico un 
proclama che prevedeva lo spostamento degli 
ebrei, i quali avrebbero dovuto insediarsi nei 
futuri alloggi entro lo scadere del quindicesimo 
giorno dall’emanazione dello stesso. i lavori per 
la costruzione della nuova sinagoga si fecero 
attendere non poco e solo il 6 novembre 1633 
l’università provvide all’acquisto dell’immobile 
necessario per la rinnovata collocazione: 

Acquisto fatto dall’università dal signor 
isack norsi di appartamento di casa nel palazzo 
per formare di quello la scuola grande, accettando 
essa università tutti gli aggravi livelli a cui va sogget-
ta essa casa, obbligandosi pagare ad esso scudi 80 
entro un anno da esso lui pagati dopo l’espulsione 
per lo stesso appartamento di casa.72

il 18 dicembre del medesimo anno, venne 
istituita una «deputazione per edificare nel sud-
detto acquistato luogo la sinagoga grande con 
piena libertà»73 e i permessi ducali giunsero il 13 
novembre 1634. 

68 FaCCini, Perani, latteS, op. cit. il medesimo 
provvedimento viene riportato anche in levi, op. 
cit., vol. vb (economica), parte ii, Libro vi, Art. 
2, p. 1012 e in i.b. levi, Repertorio Storico, cit., 
vol. iv (economica), parte ii, Libro i, Art. 27, p. 
179, ove si legge «per caso d’intimazione ducale di 
dover trasportare il Ghetto nelle contrade vicine a 
san nicolò, esibirono lasciare il Luogo della scuola 
Grande e tutte le case adiacenti, anche altri luoghi, 
e rivolti a dio fecero voto צעֹת צרה (in un momento 
tragico), che graziando non partirsi dal Luogo collo 
scomparto delle tasse, dovranno contarsi scudi 24 
per il תורה  ,colla condizione (talmud torah) תלמוד 

che non riuscendo s’intenda בטל הנדר מעֹיקרו (il voto 
annullato per la sua natura stessa)».

69 Ascem, sezione Antica, Filza 23, cart. 34.
70 Questa venne spostata all’interno del palazzo 

del marchese Gonzaga, affittato dalla comunità già 
a partire dal 1610, anno della costruzione dell’edi-
ficio. cfr. SiMonSohn, op. cit., nota 204, pp. 64-65.

71 levi, op. cit., vol. ii (etica), parte iv, Libro 
v, Art. 3, p. 203.

72 levi, op. cit., vol. vb (economica), parte ii, 
Libro vi, Art. 2, p. 1016.

73 Ibid.
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L’assistenza offerta da numerose comunità ebrai-
che italiane e straniere

il finanziamento delle grandi spese a cui, 
nel tempo, fu sottoposta la comunità mantova-
na, in unione alla tassazione ordinaria e straor-
dinaria, al mantenimento della grande macchina 
amministrativa che la contraddistinse e al soste-
gno dei poveri e delle numerose attività avviate, 
costrinsero i membri alla delineazione di un’or-
ganizzazione fiscale complessa e di un sistema 
di tassazione sapientemente pianificato, senza 
il quale non sarebbe stato possibile affrontare i 
consistenti oneri economici. come già evidenzia-
to, tuttavia, la sua florida posizione si deteriorò 
durante le calamità susseguitesi nella prima me-
tà del seicento, seppure la congregazione riuscì 
comunque a riprendersi con relativa rapidità, 
saldando interamente tutti i debiti accumula-
ti. ciò fu possibile, invero, anche e soprattut-
to mediante la cospicua mole di donazioni che 
giunsero da svariate località. Già a partire dal 
1630, infatti, diverse furono le comunità e i pri-
vati cittadini in italia così come all’estero, che si 
mobilitarono fornendo soccorso agli sventurati 
espulsi, intervenendo al fine di provvedere al so-
stentamento e alla sopravvivenza degli esuli e di 
coloro che fecero ritorno. si occuparono persi-
no del risarcimento dei riscatti per gli individui 
che furono sequestrati dalle truppe imperiali e 
nel mirandolese, prestando il denaro necessario 
per tornare alla bramata quotidianità. Quan-
to appena enunciato è riscontrabile tramite la 
lettura di un documento coevo contenente il 
«billancio de signori ממונים (amministratori) di 
Ferrara, per נדבות (donazioni generose) capi-
tate da diverse קהילות (comunità) per gli יהודים 
(ebrei) di mantova, nel tempo del גֹירוש (espulsio-
ne) fù nel 1630».74 Attraverso i numerosi conti 
riportati risulta evidente l’opera di solidarietà 
che venne attuata tra i tanti gruppi di ebrei me-
diante l’offerta di forme di aiuto diversificate e 
spante in un raggio temporale esteso dal periodo 
dell’esilio a quello immediatamente successivo al 
ritorno. si riferisce agli ultimi mesi di allonta-
namento, sottolineando come spesso i contributi 

servirono ai profughi per sopravvivere durante 
l’espulsione, ma confrontandolo con le date ri-
portate nel registro compilato da Levi,75 emerge 
come la maggior parte dei sussidi furono erogati 
in realtà per consentire la necessaria rinascita. 
All’interno dei suoi repertori, al giorno 28 mag-
gio della sezione riservata alle “espulsioni”, egli 
ha riportato una stima, da lui effettuata, dei li-
quidi ricevuti: 

bilancio delle offerte agli espulsi da mantova 
rimessi a massari dell’università di Ferrara deputa-
ti per ciò e spese di quelli corrispondenti al totale di 
moneta di Ferrara.
Lire 44287.8.8 cioè:
dal קק״י (santa comunità di israele) di Ferrara Lire 
60902.12.
simile da Modena 1560.
idem da Da Rovigo, Seraglio e Venezia 15209.13.
idem Fontanella d’Ariano 100.
dal קק״י (santa comunità di israele) di Lugo 705.16.
simile da Sinigaglia 684.
simile d’Ancona 1925.2.8.
simile da Roma 5210.
simile da Pesaro, Urbino e Fossambrone 2148.
simile da Firenze 290.16.8.
simile da Massa Carrara.
simile d’Amsterdam.
simile da Costantinopoli 224.
dal Signor Lazzaro Levi d’Urbino 560.
da particolari di Costantinopoli 71.
dal קק״י (santa comunità di israele) d’Amburgo 
2800.2.4.
simile da Bolzano 555.8.
simile da Praga 1021.2.
simile da Inspruk 400.
Altra offerta di Firenze 390.10.8.
da particolari di Venezia 200.
di Ferrara 44287.8.8.
e queste oltre le rimesse separate fatte a s. martino 
per quelli che colà si portarono cioè:
Modena Lire 520.
Ancona 179.1.2.
Amsterdam 1800.
Lire 2499.1.2.
trasporto delle contro somme Lire 2499.12. Lire 
44287.8.8.
Costantinopoli 224.
Amburgo 934.1.4.

74 documento contenente le entrate e le uscite del-
la comunità ebraica mantovana durante l’esilio, tra 
l’agosto del 1630 e giugno 1631, collezione Fornasa.

75 levi, op. cit., vol. vii (politica), parte iii, Li-
bro v, Art. 3-64.
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Firenze 390.10.8.
Livorno 3802.5.
7849.18.2.
Di Ferrara Lire 52137.6.10.
oltre diverse נדבות (donazioni generose) non indica-
te.76

tale stima evidenzia la collocazione, spes-
so molto distante da mantova, delle numerose 
congregazioni coinvolte: tra le diverse annota-
zioni relative alle cifre ricevute, si possono indi-
viduare i nomi di città disseminate lungo il suolo 
italico. Fin dalle sue origini, la comunità ebraica 
mantovana ha infatti costruito ed instaurato con 
le altre situate sulla penisola saldi legami resi ma-
nifesti, nel corso dei decenni, soprattutto in quei 
frangenti caratterizzati da situazioni di estrema 
necessità. i membri di queste istituzioni sentiva-
no una sorta di responsabilità reciproca basata 
sul principio per cui la sofferenza di alcuni di 
essi si sarebbe potuta tramutare, in un futuro 
imminente, in un pericolo esteso anche agli altri. 

È bene sottolineare che non si trattò, 
tuttavia, di un unicum in quanto già al tempo 
della creazione dei quartieri chiusi o semichiusi 
sorsero istituzioni di carità interna, le confra-
ternite,77 nate per sopperire alla mancanza di 
opere di assistenza predisposte alla lotta contro 

l’infermità e la miseria, alla cura dell’istruzione 
primaria e all’espletamento di servizi religiosi e 
di interesse pubblico. tali mansioni solitamente 
erano di competenza degli ordini ecclesiastici, i 
quali si occupavano unicamente dei loro fedeli, 
escludendo gli appartenenti ad altri culti.78 La 
cura dei bisognosi tuttavia fonda le sue radici, 
nel mondo ebraico, in una prassi consueta e ben 
affermata, quella della Xedaqah. con questo 
termine che letteralmente significa “giustizia” 
o “rettitudine”,79 viene indicata la fornitura di 
assistenza non solo materiale ma anche morale 
e spirituale, in parte imposta in qualità di do-
vere halakhico80 e in parte devoluta in forma 
volontaria.81 molti passi della profezia e della 
letteratura contenuti nella bibbia lodano, a tal 
proposito, i sentimenti misericordiosi, sottoline-
andone l’importanza e le possibili ricompense 
religiose e sociali che ne possono derivare. 

Le comunità italiane, inoltre, non solo si 
assistevano a vicenda, ma frequentemente soste-
nevano anche quelle estere, situate soprattutto 
in palestina,82 le quali a loro volta spesso ricam-
biavano la premura ricevuta.83 A creare un senti-
mento di stupore, indice reale di quanto i legami 
tra i gruppi erano saldi ed efficaci sono, a ragion 
veduta, le donazioni provenienti da Amsterdam, 
costantina, costantinopoli, praga, innsbruck 

76 i.b. levi, Repertorio Storico Enciclopedico, 
cit., vol. vi (politica), parte iii, Libro iii, Art. 14, 
pp. 479-481.

77 per approfondire le confraternite si rimanda 
ad A. Milano, Storia degli ebrei in Italia, einau-
di tascabili, torino 1992, n.79, pp. 507-508 e b. 
rivlin, Mutual responsibility in the Italian ghetto. 
Holy societies 1515-1789, the magnes press, the 
Hebrew university, Gerusalemme 1991, pp. 18-19 e 
m. Perani e A. FriSoni, Il registro e gli statuti della 
Hevrat Gemilut Hasadim di Finale Emilia (1615-
1750) con cenni di storia e bibliografia sulla carità 
nell’ebraismo, in «materia giudaica» XXiv (2019), 
pp. 173-212; A.Y. latteS, Una società dentro le 
mura. La comunità ebraica di Roma nel Seicento, 
cangemi, roma 2012; si veda anche G. SPizziChino, 
Le confraternite ebraiche. Talmud Torà e Ghemi-
lut Chasadim. Premesse storiche e attività agli inizi 
dell’età contemporanea, centrodiricerca, 2011.

78 Milano, op. cit., p. 503.
79 spesso viene utilizzato come sinonimo della 

parola “carità”, seppure il concetto sia completa-
mente differente in quanto non basato esclusiva-

mente sull’elargizione di denaro in forma di atto 
spontaneo ma su un supporto anche e soprattutto 
morale, caratterizzato dalla prestazione di consiglio, 
conforto e insegnamento, e basato su un obbligo eti-
co che deve essere compiuto indipendentemente dal-
la propria realtà finanziaria. cfr. Ibid. 

80 con il termine הלכה (Halakhah) viene indica-
ta la tradizionale normativa religiosa dell’ebraismo, 
codificata in un corpo di scritture costituite dalle 
leggi bibliche, talmudiche e rabbiniche, alle quali si 
sommano le tradizioni e le usanze. per approfondi-
menti si rimanda ad A. kaPlan, The Handbook of 
Jewish Thought, moznaim, 1992, vol. 2.

81 per approfondimenti si rimanda a m. PiCCiot-
to e s. bekhor (curr.), Tzedakà: Giustizia o Benefi-
cienza?, mamash, milano 2009.

82 L’archivio della comunità mantovana conser-
va numerosi documenti a testimonianza dell’inces-
sante attività svolta dagli emissari palestinesi in ita-
lia e in particolar modo nella città di mantova. cfr. 
SiMonSohn, op. cit., p. 414.

83 Ivi, pp. 413-414.
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e Amburgo. in realtà anche questo particolare 
fenomeno è consueto e dipende direttamente dai 
rapporti, principalmente commerciali e di assi-
stenza, che si erano instaurati tra la comunità 
di venezia e alcuni dei principali gruppi comu-
nitari esteri. L’antefatto che portò all’origine 
della connessione è in realtà da ricercare in un 
periodo di molto anteriore, risalente al 70 a.c., 
ovvero al tempo della distruzione del secondo 
tempio. conseguentemente venne avviata una 
corrispondenza diretta ed ininterrotta attraver-
so l’invio di messi in terrasanta, il cui compito 
era, tra gli altri, quello di raccogliere denari al 
fine di provvedere al mantenimento di quel ri-
dotto nucleo di religiosi sopravvissuti e rimasti 
in palestina. Gli emissari a partire dal i secolo 
avevano sede a roma e si spostarono a venosa 
tra l’viii e il iX secolo.84 

nel 1601, tuttavia, la situazione mutò e la 
comunità di venezia si caricò della gestione dei 
proventi, trasformando le elargizioni volontarie 
in un tributo da devolvere obbligatoriamente 
ed estendendo il pagamento di tale tassa anche 
ad altre congregazioni europee. L’innovazione 
introdotta venne accolta positivamente e, dimo-
strando di essere all’altezza di una simile ammi-
nistrazione, venezia divenne il centro di inoltro 
delle offerte stanziate per la palestina.85 La sua 
opera di sostentamento, tuttavia, si estese anche 
ad altri insediamenti ebraici vittime di situazio-
ni di particolare difficoltà. in determinate circo-
stanze di emergenza, dunque, gli israeliti della 
serenissima potevano richiedere autorevolmen-
te contributi per gli indigenti presenti sulla pe-
nisola non solo alle altre comunità italiane, ma 
anche a quelle più lontane e collocate in paesi 
esteri, come ad esempio alle affiliate Amburgo 
e Amsterdam.85 Questa articolata rete di elar-
gizioni non rimase indifferente di fronte alle 
complicazioni sopraggiunte nel mantovano e ciò 
emerge esplicitamente anche nel registro della 
confraternita del talmud torah: 

La sera di mercoledì 18 febbraio gli eccellenti 
del consiglio ristretto hanno deciso di nominare il 
sommo lo stimato nostro maestro il rabbino mino-
re Šemu’el figlio dell’onorato maestro Yehudah da 
Fano, che in questo momento si trova a venezia, e 
fargli un mandato ed egli sarà emissario e procura-
tore per conto della santa comunità di israele e po-
trà fare i calcoli e ricevere il denaro summenzionato 
con il permesso fattogli nel suddetto giorno […]. e 
tutto il denaro che riceverà dalle donazioni fatte 
a venezia, o da parte dei tesorieri che sono venuti 
qui con delle donazioni da parte di altre comunità 
per gli esiliati poveri, sarà dato dall’onorato nostro 
maestro da Fano summenzionato agli elargitori, l’o-
norato nostro maestro Ya‘aqov e l’onorato nostro 
maestro Avraham Abo’av che abitano a venezia, 
per il conteggio di ciò che [...] da parte della santa 
comunità di israele ed essi gli lasceranno una rice-
vuta secondo la legge.86

Attraverso di esso è possibile ricostruire 
in parte la forma di organizzazione alla base di 
questi proventi benefici, i quali vennero ammi-
nistrati da un massaro mantovano recatosi a ve-
nezia per ricevere le donazioni provenienti, non 
solo dalla comunità autoctona, ma anche da 
quelle da essa dirette. 

mediante il non indifferente aiuto ricevu-
to, a poco a poco la situazione trovò una sempre 
maggiore stabilità e l’economia ripartì anche 
entro i confini del quartiere ebraico, tanto che 
alcune delle attività bancarie lentamente assun-
sero nuovamente il loro ruolo all’interno della 
capitale lombarda. nella maggior parte dei casi, 
tuttavia, le attività feneratizie locali non riusci-
rono a risollevarsi dalla recessione. Questo de-
terminò la chiusura di molte banche della zona 
e soprattutto un’evidente virata lavorativa a fa-
vore di mestieri differenti da quelli svolti nei se-
coli passati, lasciando spazio ad attività artigia-
nali e di mercanzia.87 in un simile flagello l’unico 
vantaggio fu che i pochi banchieri rimanenti e i 
mercanti, da sempre antagonisti, riuscirono ad 
avviare un tacito accordo, consentendo nel 1632 
la ripartenza della nuova vita nella città, sotto 
un unico ente comunitario.88

84 Milano, op. cit., p. 510.
85 Ibid.
85 i rapporti nati tra venezia, Amburgo e Am-

sterdam nacquero per motivi commerciali, legati al-
la floridità del porto della serenissima. per appro-

fondimenti si rimanda a Ibid., p. 311 e p. 326.
86 FaCCini, Perani, latteS, op. cit.
87 SiMonSohn, op. cit., pp. 65-66.
88 Milano, op. cit., p. 305. per approfondire le 

continue divergenze e contese che caratterizzarono 
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concludendo, è possibile affermare che, 
durante la conquista germanica della provincia 
gli ebrei di tutte le località circostanti subirono 
pesanti afflizioni. La ripresa economica sotto il 
dominio dei nuovi duchi Gonzaga nevers fu par-
ticolarmente ardua, rimanendo notevolmente al 
di sotto degli standard raggiunti nei secoli pre-
cedenti, ma contemplando comunque un lungo 
periodo di pace.89 nel quadro del conflitto che 
vide come terreno di battaglia mantova, gli ebrei 

furono dunque le vittime tra le vittime e i diversi 
eventi politici che si susseguirono posero la paro-
la fine ad un periodo di circa duecentocinquanta 
anni durante i quali l’insediamento aveva rag-
giunto un pieno e florido sviluppo all’interno del 
ducato.90

Alessia Fontanella
università di bologna

e-mail: alessiafo96@gmail.com

nel corso dei secoli il rapporto tra mercanti, ban-
chieri e artigiani, si rimanda a SiMonSohn, op. cit., 
pp. 505-510.

89 Milano, op. cit., p. 305.
90 Colorni, op. cit., p. 37.

summArY

this research is an attempt to widen our knowledge regarding the 1630-expulsion of the Jews 
from mantua, their city of origin, following a series of nefarious events. base for the study is the dis-
covery of essential unpublished manuscripts, preserved in the Fornasa-private-collection, containing 
amongst others the correspondence between representatives of the Jewish community and Ferdinand 
ii of Habsburg, emperor of the Holy roman empire and the original imperial permits, by which the 
mantua Jews were repatriated at the end of 1631. the coeval chronicle written by Abramo massara-
ni and relevant parts of the historical repertoire of the Archive of the Jewish community of mantua, 
established between the eighteenth and nineteenth century by bonaiuto isaac Levi, allowed to further 
enrich and broaden the study and to document and shed light on the numerous communities involved in 
petitions for the return of the Jews to mantua.

KeYwords: Jews; mantua; expulsion, 1630; manuscripts.
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Fig. 1 - documento in tedesco, datato 7 settembre 1630, inviato dall’imperatore Ferdinando ii al generale 
Johann Graf von Aldringer, con l’ordine di protezione nei confronti degli ebrei da ulteriori attacchi, 

collezione Fornasa, f. 1r.
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Fig. 2 - continuazione del documento precedente, munito di firme e sigillo imperiale, 
collezione Fornasa, f. 1v.
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Fig. 3 - documento contenente le entrate e le uscite della comunità ebraica mantovana durante l’esilio, 
tra agosto 1630 e giugno 1631, collezione Fornasa, f. 1r.




